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Le terme di Acireale e Sciacca
tra degrado e prospettive di sviluppo

La Sicilia possiede un patrimonio termale di indiscusso valore. Tra i balnea localizzati nell’isola, due vantano una tra-
dizione più antica e importante: Acireale e Sciacca. Nonostante ciò, proprio mentre la domanda internazionale si orienta 
sempre più al wellness, le terme di Acireale e Sciacca sono chiuse al pubblico e in stato di abbandono. Il presente lavoro si 
pone l’obiettivo di indagare le cause di questo mancato sviluppo e individuare quelle attività progettuali che possano trasfor-
mare i centri termali di Acireale e Sciacca da risorse potenziali in reali punti di forza dei rispettivi sistemi turistici locali.

The Thermal Baths of Acireale and Sciacca Between Decay and Perspectives of Development

Sicily has got a thermal heritage of undisputed value. Among all the balnea located in the island two have a deepest and 
most important tradition: Acireale and Sciacca. Nevertheless, just while the international demand is oriented to wellness, 
the thermal baths of Acireale and Sciacca are closed to public and abandoned. The present paper aims to investigate the 
causes of the decay and individualize projects that may give a major position in the tourist market to the thermal industry 
of the two centres.

Les thermes d’Acireale et Sciacca entre décadence et perspectives de développement

La Sicile possède un patrimoine thermal d’une valeur incontestée. Parmi tous les balnea situés dans l’île, deux ont une 
tradition la plus profonde et la plus importante : Acireale et Sciacca. Néanmoins, alors que la demande internationale 
est orientée vers le bien-être, les thermes d’Acireale et de Sciacca sont fermées au public et abandonnées. Cet article vise à 
étudier les causes de la dégradation et à individualiser les projets susceptibles de donner une place majeure sur le marché 
touristique à l’industrie thermale de ces deux centres.
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1.	 Una premessa sul termalismo siciliano

Il termalismo in Sicilia affonda le sue radici in 
epoca classica con le civiltà greca e romana che 
avevano realizzato strutture con stabilimenti fun-
zionali e di grande prestigio come le thermae Hi-
merenses, Xifoniae e Selinuntinae1, ubicate rispettiva-
mente sulla costa tirrenica, ionica e mediterranea 
dell’isola.

Il concetto di termalismo, dal Novecento a 

oggi, si è evoluto, superando la concezione del 
«passare le acque», intesa in senso di cura, per 
arrivare all’attuale modello di promozione del be-
nessere psico-fisico dell’individuo; un processo, 
questo, che si è attuato attraverso un percorso a 
tappe all’interno del termalismo che diventa se-
condo gli obiettivi: ludico, sociale, assistito, diver-
so dal benessere, terme e benessere e medicina 
del benessere. A questo punto risulta opportuno 
chiarire meglio i termini e le fasi di questo per-



104104
	

AGEI - Geotema, 60

corso: il termalismo ludico (1860-1920) aveva una 
funzione prevalentemente terapeutica, ma non 
escludeva il relax e il divertimento, componenti 
tipiche dello stare bene, con stabilimenti termali 
frequentati da aristocratici, secondo un approccio 
di tipo elitario; il termalismo sociale, dal secondo 
dopoguerra fino alla metà degli anni Settanta, si 
fondava sul concetto di cura e su politiche sanita-
rie che ne prevedevano la gratuità; il termalismo 
assistito, fino agli anni Ottanta, permetteva a tut-
te le fasce sociali di accedere alle cure termali e 
si basava su una concezione di sanitarizzazione, 
prevedendo cure e spese di soggiorno a carico del 
Servizio sanitario nazionale (SNN). Negli anni 
Novanta, i provvedimenti restrittivi da parte del 
SSN – che abolivano le ferie aggiuntive e introdu-
cevano il ticket e i limiti alle cure – determinarono 
la crisi del settore e un cambiamento del model-
lo, passato «dalla cura delle patologie al volere 
stare bene», includendo tutti quei servizi volti a 
«sviluppare le potenzialità dell’individuo anche 
in rapporto all’ambiente nel quale opera» (Be-
cheri, Guraziu e altri, 2012, p. 5). Il termalismo 
diverso dal benessere prevedeva l’integrazione tra 
termalismo e benessere, una concezione di tipo 
olistico e una mission ben precisa: il raggiungi-
mento del benessere psico-fisico e spirituale. Ne-
gli anni 2000, terme e benessere vengono intesi in 
senso rafforzativo della concezione olistica dello 
star bene, già diffusa nel periodo precedente, e 
prende avvio una nuova fase in cui il turismo del 
benessere e i complessi termali si adeguano alle 
nuove esigenze, integrando cure termali e tratta-
menti di benessere, svincolandosi dal SSN. Infine, 
il termalismo attuale è costituito dalla medicina 
del benessere che propone una serie di presta-
zioni che si basano sulla partecipazione attiva dei 
soggetti che possono decidere diverse modalità di 
fruizione, nel senso di poter integrare le presta-
zioni termali con forme di turismo.

In Sicilia, attualmente, sono attivi diversi sta-
bilimenti termali; si contraddistinguono per un 
certo dinamismo quelli del messinese: Vulcano, 
Alì Terme e, soprattutto, Terme Vigliatore, con 
il Centro Benessere Maurice Messegue, realiz-
zato nel 2008 (Di Blasi e Arangio, 2014, p. 105). 
Due sono i centri che in passato hanno goduto 
di grande notorietà e hanno costituito i settori 
di punta nell’offerta termale siciliana: Acireale e 
Sciacca2 che godono di una posizione geografica 
privilegiata e presentano notevoli potenzialità di 
sviluppo turistico. Acireale, ubicata tra Catania, 
Taormina e l’Etna, è il nodo principale di una va-
sta area urbana che si congiunge a sud con l’ar-
matura metropolitana catanese: dispone di una 

buona dotazione infrastrutturale e presenta un 
patrimonio culturale di notevole interesse. Sciac-
ca è uno dei principali centri turistici: dispone di 
una buona offerta ricettiva, stimolata negli anni 
dal comparto balneare ed è localizzata nella parte 
occidentale della provincia di Agrigento, a circa 
sessanta chilometri dalla famosa Valle dei Templi 
(primo sito archeologico siciliano per numero di 
visitatori). Tuttavia, sia le strutture termali di Aci-
reale sia quelle di Sciacca sono ormai chiuse al 
pubblico, rispettivamente dal 2015 e dal 2014, e 
versano in una condizione di drammatico degra-
do, tanto da richiedere la nomina di commissari 
straordinari; questi, insieme alle comunità locali, 
hanno cercato di risolvere i diversi problemi che 
bloccano i due prestigiosi centri, chiedendo a 
gran voce agli organismi competenti di riavviare i 
due comparti, ma finora senza risultato.

Tutto ciò sembra poco comprensibile, dal 
punto di vista della mancata occupazione e dei 
conseguenti risvolti sociali ed economici, in un 
momento in cui a livello internazionale l’offerta 
termale (in località come Karlovy Vary, Baden-
Baden, ecc.), uscendo dall’angusta prospettiva 
sanitaria, si sta rimodulando orientandosi al 
wellness e al turismo, costituendo ovunque una 
forza trainate. In Sicilia, le due principali strut-
ture termali vivono, invece, un decadente stato 
di abbandono, pur godendo di una localizza-
zione geografica particolarmente favorevole, di 
una cultura e di una storia millenaria. Appare, 
quindi, opportuno indagare sulle cause di questo 
mancato sviluppo, per fermare lo spreco di risor-
se e per individuare quelle attività progettuali 
che, emergendo dal milieu territoriale, possano 
trasformare i centri termali di Acireale e Sciacca 
da risorse in stato di degrado e abbandono in 
reali punti di forza dei rispettivi sistemi (turistici) 
locali, anche a fini occupazionali.

2.	 Le terme di Acireale

Le acque termali sulfuree di Acireale3, che 
sgorgano da una sorgente ubicata nel basso 
versante orientale dell’Etna e defluiscono in 
cunicoli denominati pozzi di Santa Venera, fu-
rono inizialmente trovate e utilizzate dai Greci 
che in quei luoghi costruirono i primi impianti, 
dando al complesso realizzato il nome di terme 
Xiphonie4. È, tuttavia, solo nel 1873, grazie agli 
investimenti del barone Agostino Pennisi di Flo-
ristella, che vennero costruiti nella parte sud di 
Acireale, quasi a ridosso della timpa che delimi-
ta il mare Ionio, gli attuali impianti termali in 
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stile neoclassico – con un parco e un elegante 
albergo (il Grand Hotel des Bains) – che in poco 
tempo raggiunsero una grande notorietà a li-
vello nazionale ed europeo, divenendo meta di 
aristocratici, letterati e artisti5 (Silvestri, 1872). 
Gli stabilimenti, moderni per quel tempo, ven-
nero dotati di sessanta vasche e di attrezzature 
per l’idroterapia e Acireale divenne una stazione 
termale di notevole rilievo per l’effetto terapeuti-
co delle acque nella cura di numerose patologie6 
(Schivardi, 1908). A causa del secondo conflitto 
mondiale e della conseguente mancata ristruttu-
razione degli impianti, le terme acesi registraro-
no una forte contrazione nei flussi dei curandi 
e il Grand Hotel des Bains venne chiuso. Così, 
nel 1951, la famiglia Pennisi vendette lo stabili-
mento alla Regione Siciliana, che divenne l’ente 
gestore; con il dlp reg. 512 del 20 dicembre 1954, 
le terme si trasformarono in azienda autonoma 
e nel 1976 acquisirono personalità giuridica. La 
Regione fece ampliare e rimodernare gli impian-
ti e vennero attivati i reparti di otorinolaringo-
iatria, dermatologia e ginecologia e, allo stesso 
tempo, furono incrementate le attrezzature per 
le terapie fisiche (forni, stufe, saune ecc.). Il ples-
so termale, dall’offerta variegata, comprendeva, 
quindi, un centro di medicina idrologica, fisica e 
riabilitativa e un reparto di fangobalneoterapia7 
(Bonica, 2001, p. 29). Queste innovazioni e la 
conseguente forte richiesta da parte dei curandi 
di ricettività permisero la realizzazione dell’Ho-
tel delle Terme e dell’Hotel Excelsior Palace 
(attualmente chiusi), che divennero meta anche 
di eventi di importanza internazionale, come la 
Rassegna d’arte Acireale turistico-termale, le Sta-
gioni jazz, la Pop art e altre iniziative legate al 
cinema (Sorbello, 2014, p. 98). Nel 1987 entrò in 
funzione il moderno complesso termale di Santa 
Caterina, ubicato nell’omonima frazione, fornito 
di impianti per la talassoterapia. Erano gli anni 
in cui alle cure termali si accedeva attraverso le 
prestazioni erogate dal SSN e vennero stipulate 
dall’azienda convenzioni con il Ministero della 
Difesa, l’INPS, l’INAIL e l’ENASARCO, attivan-
do forti flussi di curandi, provenienti prevalente-
mente dalla Sicilia e in misura più limitata da al-
tre regioni d’Italia, soprattutto Lazio, Lombardia 
e Veneto. Un decennio più tardi, a seguito della 
lr 10 del 1999, veniva avviata la trasformazione 
delle aziende autonome in SPA, con l’obiettivo 
di innescare il processo di privatizzazione. Pur-
troppo, però, con la legge 323 del 2000, relativa 
al riordino del comparto termale, e poi con la 
lr 17 del 2007, che stabiliva la liquidazione delle 
aziende autonome di Sciacca e Acireale, le terme 

acesi iniziavano un processo di declino fino alla 
prima chiusura, avvenuta nel 2011. Nel 2012 c’è 
stata una parziale riapertura con i reparti di ina-
lazioni, insufflazione e fangobalneoterapia, poi 
la chiusura definitiva nel 2015.

3.	 Le terme di Sciacca

Il territorio di Sciacca8 comprende un vasto pa-
trimonio idrotermale utilizzato già nell’antichità, 
come le grotte vaporose, denominate stufe di San 
Calogero, ubicate sul monte Kronio, la cui scoper-
ta, secondo una leggenda, è da attribuire a De-
dalo che, fuggendo da Creta, si stabilì sul monte; 
i primi impianti, tuttavia, le thermae Selinuntinae, 
furono costruiti dai Romani, veri cultori di queste 
risorse. Anche durante il periodo medievale con-
tinuò l’utilizzo di queste acque: i religiosi dell’e-
remo di San Calogero curavano gli ammalati con 
il vapore acqueo delle «stufe», un metodo effica-
ce che divenne ben presto noto, tanto che, per la 
grande affluenza, venne regolamentato l’accesso 
alle fonti. La zona più ricca di acque termali è 
ubicata a est di Sciacca, area corrispondente alle 
vecchie terme Selinuntine, dove, prima del Nove-
cento, erano presenti dieci sorgenti: l’acqua delle 
Palme, l’acqua dei Molinelli, la Fontana Calda, 
l’acqua degli Occhi, la Salmastra, la Solfurea, l’ac-
qua Santa, l’acqua Ferrata, l’acqua di Molinari e 
l’acqua del Carabollace. Nel 1906, però, in seguito 
ad alcuni terremoti l’acqua di Molinari cessò di 
sgorgare e altre sorgenti si inaridirono, così che, 
nella seconda metà degli anni Sessanta, ne rima-
sero soltanto cinque: l’acqua dei Molinelli, la Fon-
tana Calda, la Salmastra, l’acqua Santa e l’acqua 
del Carabollace.

L’importanza delle terme di Sciacca è testimo-
niata, alla fine del Settecento, nel diario di viag-
gio di Denon e ancora, nel 1873, da Bourquelot e 
Reclus, che scrivono: «Sciacca s’alza sopra un’al-
tura da cui sgorgano copiose fonti termali sulfu-
ree […] ove in passato stavano le thermae Selinun-
tinae» (Bourquelot e Reclus, 1980, p. 31). Inol-
tre, fra la fine del Settecento e la seconda metà 
dell’Ottocento, gli studiosi Bellitti e Farina, ana-
lizzando le acque sulfuree di Sciacca, ne avevano 
convalidato la qualità terapeutica, ritenendole 
utili per la cura dell’artrosi (la cosiddetta «an-
troterapia»), per le patologie infiammatorie delle 
vie respiratorie, per la gotta e per l’uricemia. Nel 
XIX secolo l’amministrazione comunale realizzò 
una piccola struttura nella Valle dei Bagni9, le 
Antiche Terme, dotata di sei camerini e sei be-
verini, rispettivamente per la balneoterapia e per 
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l’idropinoterapia; successivamente, nel 1902, fu 
costruito vicino al mare lo stabilimento Molinel-
li, le cui acque servivano anche ad attivare due 
mulini, e nel 1938 venne realizzato sulla rupe di 
Cammordino un grande complesso termale con 
apparecchiature destinate a svariate applicazioni, 
le Nuove Terme. Con la demanializzazione delle 
terme fu edificato il Grande Albergo, fornito di 
attrezzature per le cure balneofangoterapiche, la 
nebulizzazione e la aerosolterapia (Bonica, 2001, 
p. 37). La SITAS (Società italiana termale Abano-
Sciacca) negli anni Ottanta realizzò sulla costa, a 
circa quattro chilometri da Sciacca, in contrada 
Sovareto, il complesso idrotermale Sciaccamare, 
comprendente gli alberghi Alicudi (175 camere), 
Cala Regina (188 camere), Lipari (209 camere) 
e Torre del Barone (231 camere) (ibidem, p. 42). 
Nei primi anni Novanta fu rimesso in funzione 
lo stabilimento dei Molinelli, inattivo dal 1960, 
con un nuovo impianto dove, in grandi vasche, 
veniva raccolta l’acqua a una temperatura supe-
riore ai 34° C, particolarmente indicata per le 
affezioni dermatologiche. Inoltre, venne realizza-
to il Centro congressuale polifunzionale, dotato 
di auditorium (300 posti) e di una sala concerti 
(120 posti), nell’antico Convento di San France-
sco. Alla fine degli anni Novanta, le Nuove Ter-
me hanno messo in funzione il reparto di fisio-
chinesiterapia per la riabilitazione dell’apparato 
muscolo-scheletrico e dell’apparato respiratorio. 
La notevole domanda di questa terapia viene 
messa in evidenza dai dati relativi al numero di 
curandi: come puntualizza Maria Luisa Bonica, 
nel 2000, su 8.349 presenze, 6.326 riguardava-
no le cure fisioterapiche. Questo plesso termale, 
attiguo al Grand Hotel delle Terme, comprende 
un grande parco con vegetazione mediterranea e 
una piscina (ibidem, pp. 37-38).

Purtroppo, oggi, sia le Nuove Terme sia il 
Grand Hotel delle Terme (77 camere) sono chiu-
si. Anche altre strutture, come lo stabilimento 
delle Antiche Terme, nella Valle dei Bagni, le pi-
scine termali dei Molinelli, le stufe vaporose sul 
monte Kronio, il Grand Hotel San Calogero e 
l’Alberghetto dei Lavoratori, sono chiuse. Il com-
plesso Sciaccamare, realizzato negli anni Ottanta, 
è gestito attualmente da privati in regime di con-
venzione ed è aperto dalla primavera all’autunno; 
questa struttura comprende, oltre agli alberghi, 
anche attrezzature per le terapie inalatorie e la 
fangobalneoterapia e dispone di un centro este-
tico, di saune e di vasche esterne coperte, alimen-
tate con acqua termale alla temperatura di 30° C 
che viene convogliata in apposite condutture dal 
bacino idrotermale di Sciacca.

4.	� I poli termali di Acireale e di Sciacca: una 
questione molto complessa

Sono trascorsi più di sessant’anni da quando le 
nobili famiglie acesi trasferirono la conduzione 
delle terme con i relativi complessi immobiliari 
alla Regione Siciliana; un’attività, questa, divenu-
ta, nel tempo, di notevole rilievo non solo per gli 
aspetti sanitari, ma anche per le ricadute econo-
miche sulla città e per le interessanti prospettive 
turistiche. Nel secondo dopoguerra, infatti, il mo-
dello di politica economica italiana privilegiava, 
in alcuni settori, la partecipazione o la gestione 
pubblica e anche in questo ambito, dagli anni 
Cinquanta, inizia una fase nuova, quella del ter-
malismo pubblico che accomuna i poli termali di 
Acireale e Sciacca, trasformando lentamente la 
loro forte partecipazione alle dinamiche econo-
miche e di sviluppo locale, nell’attuale distruzio-
ne di valore.

Per meglio comprendere la condizione attuale 
è bene ripercorrere le tappe più significative della 
complessa vicenda che ha riguardato i poli ter-
mali regionali di Acireale e Sciacca e il successivo 
processo di trasformazione in SPA, con la lr 20 
del 1999; ciò come conseguenza della mutata po-
litica sanitaria nazionale che, come già indicato, 
limitava notevolmente i flussi finanziari per que-
sta attività. I motivi di questo fallimento, per un 
lungo periodo, vanno ricercati nella conduzione 
gestionale/ regionale, orientata alla creazione di 
consenso piuttosto che di profitto e, successiva-
mente, a condotte contrarie a ogni regola politi-
ca, economica e di mercato. Nel 2005 i due com-
plessi si trasformano in SPA con il capitale sociale 
di ognuno composto dai beni delle due aziende 
e da quelli che la Regione aveva assegnato loro. 
Alle due società venivano anche trasferiti crediti e 
debiti: i crediti erano quelli vantati nei confronti 
dell’attuale Asp (Azienda sanitaria provinciale), 
comprese le prestazioni termali per le cure fisiote-
rapiche e delle agenzie di turismo per la gestione 
alberghiera; i debiti erano quelli riferiti ai forni-
tori e al sistema bancario. Nel 2006 le terme acesi 
operavano, già, come società di diritto privato, 
con un proprio consiglio di amministrazione e 
con personale limitato rispetto al passato, ma

era chiaro fin dall’inizio a tutti che, per quanto in 
mano pubblica, le Terme SPA non avrebbero potu-
to registrare alcun utile d’esercizio; troppo pochi i 
ricavi derivanti dalle prestazioni erogate in regime 
di convenzione con il servizio sanitario regionale e 
molto alti i costi di gestione, compresi quelli del per-
sonale. E così sono bastati tre esercizi consecutivi in 
perdita, il 2006, il 2007 e il 2008 (con un complessivo 
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risultato economico negativo di quasi 1,5 milioni di 
euro) per determinare con una nuova legge la liqui-
dazione della società e la contestuale privatizzazione 
della gestione, per quanto le due procedure riman-
gono distinte giuridicamente e finalizzate ad obiettivi 
diversi [Faraci, 2017b; Faraci e Ferlito, 2017].

Nel 2009 le due società venivano poste in liqui-
dazione:

il Comune di Sciacca sospende le azioni esecutive 
sui crediti per le imposte comunali, l’Agenzia delle 
Entrate sospende quelle per i crediti di Stato e Re-
gione e nel frattempo Enel, Telecom ecc. tagliano 
le utenze, ma non alle Terme. […] Il liquidatore, 
pensando di mettersi al riparo, si fa autorizzare con 
legge regionale la prosecuzione della gestione. […] 
La Regione autorizza la prosecuzione della gestione, 
ma non certo la prosecuzione in perdita, per cui il 
liquidatore avrebbe dovuto già da tempo portare i 
registri in Tribunale per attivare i processi fallimen-
tari; invece quest’ultimo continua ad assumersi una 
responsabilità che ha risvolti anche di natura conta-
bile [Ambrosetti, 2015].

Da questo momento per il termalismo acese e 
saccense comincia una fase «senza guida» poiché 
la vicenda amministrativa si rivela complessa: ge-
stire la liquidazione delle terme per continuare 
l’attività aziendale o nell’ottica dello scioglimen-
to, come previsto dalla lr del 2010? Vengono no-
minati a mano a mano dalla Regione diversi li-
quidatori per le terme di Acireale, che vengono 
chiuse nel 2011, riaperte parzialmente dal 2012 
al 2014 e chiuse definitivamente nel 2015. Ciò no-
nostante, vi è la mobilitazione della comunità e 
delle associazioni di volontariato locali per le con-
seguenze negative, oltre che sull’economia locale 
e sulla salute degli abitanti del catanese, anche 
per l’abbandono di un bene culturale di rilievo, 
come il parco Santa Venera, in stato di notevole 
degrado e sottoposto a sempre più frequenti atti 
vandalici e l’albergo delle Terme, addirittura oc-
cupato abusivamente. Una vicenda annunciata, 
dovuta alla macchina amministrativa che, di fatto, 
ha bloccato l’attività dei liquidatori senza trovare 
una soluzione.

Oggi la società Terme di Acireale SPA, con il 
suo vasto patrimonio immobiliare10 e con lo sta-
bilimento di Santa Caterina, realizzato negli anni 
Novanta, è in liquidazione, come previsto dalla lr 
11 del 2010, emanata dopo la legge numero 11 del 
2007, che stabiliva la messa in liquidazione dell’a-
zienda autonoma delle terme, per affidarne ai pri-
vati la gestione e l’attuazione di nuove strategie, 
in tempi brevi, per il rilancio dei due complessi 
termali. Ma è solo una storia politica infinita che 
ha causato ad Acireale, dal 2006 al 2013, perdi-

te economiche per decine di milioni di euro ed 
effetti devastanti sul valore del patrimonio im-
mobiliare, valutato in 32.649.075 euro, in base 
all’ultimo bilancio (31 dicembre del 2013) – i bi-
lanci successivi non approvati dal socio pubblico 
– e attualmente, per le sue condizioni di degrado, 
notevolmente inferiore (Saturnia Service, 2001a). 
Diverse, invece, le condizioni delle terme saccen-
si, che hanno un patrimonio limitato rispetto a 
quello acese. Gli immobili delle terme di Sciacca, 
infatti, si attestano sul valore di appena 1.807.106 
euro, in base all’ultimo bilancio (31 dicembre 
2015), regolarmente approvato; quando fu costi-
tuita la società per azioni pubblica nel 2006, gli 
immobili di Sciacca venivano stimati 19.713.101 di 
euro. Così il patrimonio delle terme di Acireale 
e di Sciacca perde di giorno in giorno il proprio 
valore e su di esso incombono le richieste dei cre-
ditori, mentre la Regione Siciliana non approva 
i bilanci (Faraci, 2017a). Nel 2016, la legge regio-
nale 20 recante «Disposizioni per favorire l’eco-
nomia», all’articolo 2 stabiliva che «per portare 
complessivamente ad unità i complessi termali di 
Sciacca e di Acireale [...] il Ragioniere generale 
erogasse ulteriori 19 milioni di euro circa al socio 
unico delle Terme di Acireale e di Sciacca, ovvero 
il Dipartimento del Bilancio, per effettuare ope-
razioni volte a ricompattare il patrimonio delle 
due strutture termali, nell’ottica della loro futura 
privatizzazione». Sciacca ha già avviato qualche 
azione in tal senso, programmando la vendita del-
le piscine Molinelli e dell’ex motel Agip, invece 
ad Acireale tutto è rimasto immutato. Per quanto 
riguarda il processo di privatizzazione, la vigente 
lr 11 del 2010 prevede che, attraverso un bando di 
gara pubblico, si debba cedere ai privati la gestio-
ne dei complessi termali delle due città, ma fino 
a oggi le procedure di liquidazione e privatizza-
zione si sono sovrapposte senza effetti: a Sciacca, 
negli ultimi anni, è stato emesso un bando di gara 
per la privatizzazione durante la fase di liquida-
zione della vecchia società, ma la gara è andata 
deserta e le terme oggi sono chiuse; ad Acireale 
nulla è avvenuto e le terme sono chiuse.

Diversi sono i punti di criticità di questa vicen-
da. Innanzitutto, la valutazione degli immobi-
li da inserire nel bando è molto complessa, dal 
momento che le pregiudiziali giuridiche, relative 
alla stessa disponibilità dei cespiti, costituiscono 
un ostacolo, nonostante le tante perizie affidate 
alle partecipate regionali, a partire dal 2001, o 
previste dal piano industriale presentato alla Re-
gione nel 2005. Un secondo problema riguarda 
il contenuto stesso del bando, come la scelta dei 
cespiti da includere, la possibilità per alcuni im-
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pianti di orientare l’offerta termale al wellness o 
la selezione di chi dovrà redigere il business plan 
ecc.: aspetti importanti che rischiano di esporre 
il processo di privatizzazione a indubbie specu-
lazioni. Inizialmente, per la redazione del bando 
di privatizzazione dei due poli termali, si era pen-
sato di affidare il compito ad un advisor interna-
zionale che avrebbe dovuto selezionare le offer-
te degli investitori privati; ma, successivamente, 
la Presidenza della Regione preferì avocare a sé 
il problema, affidando alla partecipata Sviluppo 
Italia Sicilia la complessa vicenda. Quest’ultima 
elaborò un’analisi relativa allo stato delle terme, 
alla valutazione di alcuni immobili e a una bozza 
di bando. Quindi, il problema del bando è passato 
ai liquidatori che, nel frattempo, hanno chiesto 
di occuparsene in prima persona, senza ottene-
re, però, alcun consenso da parte della Regione. 
Da ultimo, la legge regionale 20 del 2016 dispo-
ne che i comuni delle terme possono occuparsi 
direttamente della redazione del bando, norma 
accolta di buon grado dai sindaci, ma si tratta di 
una norma incompleta, perché non dà indicazio-
ni circa le competenze, i costi e l’esecutività del 
bando che, per essere operativo, dovrebbe essere 
inserito in circuiti di settore; ad esempio presso 
Federterme e/o Federalberghi Terme o veicolato 
nei circuiti del termalismo internazionale, magari 
attraendo imprenditori stranieri. Nel frattempo, i 
poli termali di Acireale e Sciacca restano chiusi e 
continuano a perdere il loro valore per mancanza 
di manutenzione, che contribuisce al loro profon-
do degrado, e per i continui atti vandalici, tra l’i-
nerzia delle istituzioni e la rabbia della comunità 
locale che, in questo momento di crisi, non può 
contare su un’importante risorsa che, al pari di 
altri luoghi nazionali e internazionali, potrebbe 
rilanciare il comparto in chiave moderna e inne-
scare una nuova fase di sviluppo per il territorio.

5.	 Alcune considerazioni

Il termalismo, con le variegate attività a esso 
collegate, sta attraversando, anche in seguito alle 
nuove tendenze legate al wellness, una fase di no-
tevole espansione e numerosi sono i centri, an-
che di medie dimensioni, che hanno la loro base 
economica in questa attività (Costa, Quintela e 
Mendes, 2015, pp. 22-23). In Sicilia, nonostante le 
numerose aree termali, questo settore non riesce 
a contribuire efficacemente all’economia locale e 
rappresenta, nell’ambito del prodotto nazionale, 
solo un modesto 2,2%. Appare, inoltre, sconfor-
tante che i due poli più importanti dal punto di 

vista strutturale e ambientale, Acireale e Sciacca, 
per le complesse vicende politico-amministrative 
regionali, siano oggi non operativi e in una condi-
zione di abbandono e degrado; ciò, anche se sono 
stati molteplici, nel tempo, i tentativi da parte de-
gli amministratori e delle comunità locali di dare 
nuovo impulso a queste attività e in particolare 
alle strutture di Acireale e Sciacca per scongiu-
rarne la chiusura, ma finora senza successo.

Volendo fare un’analisi e magari una riflessio-
ne sul mancato sviluppo di queste attività nell’iso-
la, il primo punto è rappresentato dal ritardo con 
cui la Sicilia si è accostata al nuovo modo di inten-
dere il termalismo. Le terme, infatti, sono anco-
ra legate a un modello di tipo sanitario e risulta 
modesta l’offerta integrata, ovvero la possibilità ai 
curandi/curisti di fruire delle cure e del territorio 
al tempo stesso. Solo nel 2003 le amministrazioni 
locali, sedi di terme, iniziarono a rendersi conto 
del cambiamento e realizzarono il Circuito delle 
terme, formato da undici comuni, tra cui Acirea-
le e Sciacca (in quel periodo erano aperte), con 
l’obiettivo di rilanciare questo settore in chia-
ve moderna. Era ormai evidente la necessità di 
orientare questa attività verso nuove dinamiche, 
puntando sulla sinergia della cultura aziendale e 
delle politiche ambientali e urbanistiche, poiché 
il benessere richiede imprese con un’offerta va-
riegata (come trattamenti estetici, fitness ecc.) e 
l’integrazione con le specificità del territorio (Di 
Blasi e Arangio, 2014, pp. 107-108). A tal propo-
sito un’indagine condotta nei centri termali ha 
rilevato che questi attraggono turisti non solo per 
motivi culturali – e fra questi il grande interesse 
verso i giacimenti archeologici e il notevole patri-
monio artistico, ubicati nelle rispettive aree – ma 
anche per il mare. Infatti, la maggiore affluenza 
si concentra nel periodo estivo e particolarmente 
ad agosto per quanto riguarda gli stranieri (Be-
cheri e Quirino, 2012, pp. 92-97). Il nuovo terma-
lismo, quindi, con un approccio olistico, richiede 
un nuovo paradigma basato su cura e benessere 
psico-fisico integrati con loisir, relax, sport e altre 
forme di turismo, come quello verde, sportivo e 
soprattutto enogastronomico; le terme siciliane 
invece appaiono come avulse dal territorio in cui 
sono ubicate.

La chiusura delle terme di Acireale (2015) e di 
Sciacca (2014) ha avuto indubbi effetti negativi 
sull’economia delle rispettive aree. Dai dati sul tu-
rismo (tab. 1), reperiti con non poche difficoltà, 
emerge chiaramente che, nel periodo 1999-2017, 
l’andamento dei flussi è sostanzialmente negativo: 
Acireale, nel 2002, registrava 493.987 presenze e 
162.424 arrivi, mentre nel 2017 le presenze sono 
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214.092 e gli arrivi 96.001; un andamento ugual-
mente negativo si può rilevare a Sciacca. I poli di 
Acireale e Sciacca presentano, inoltre, un ulte-
riore elemento di forza costituito dall’ubicazione 
geografica, a stretto contatto con il mare; questo 
ambiente, tra naturalità e spazialità11, ha solleci-
tato, nel tempo, la domanda di turismo balneare 
che, a sua volta, ha stimolato la realizzazione di 
strutture ricettive che hanno trasformato i due 
centri anche in mete di vacanze balneari. Terme e 
turismo balneare rappresenterebbero, quindi, un 
feedback positivo da promuovere attraverso azioni 
di marketing, volte a stimolare una maggiore do-
manda nazionale e straniera (Saturnia Service, 
2001b). A Sciacca l’accessibilità risulta limitata a 
causa di carenze nella viabilità e nella rete ferro-
viaria, ma nel mondo della globalizzazione questa 
marginalità è divenuta un motivo di attrazione 
per il mantenimento di un ambiente integro che 
non ha subito gli scempi dello sviluppo economi-
co. Un altro aspetto positivo è rappresentato dal 

clima che consentirebbe, qualora le terme fossero 
riaperte, di destagionalizzare i flussi, dato che in 
altre realtà termali, soprattutto dell’Italia Setten-
trionale, l’elemento climatico rappresenta un li-
mite. Il termalismo, infatti, deve essere considera-
to come parte integrante del turismo; ma soltanto 
nel 2013 gli stabilimenti siciliani hanno rilevato 
l’esigenza di dover fare rete, realizzando il Distret-
to produttivo del benessere termale che ha pro-
dotto crescita in tutte le realtà termali isolane. Per 
le terme di Acireale e Sciacca la necessità di fare 
rete è stata ripresa recentemente dall’Assessorato 
regionale al turismo nell’ottica della lr del 2016.

Sciacca, comunque, si mostra una realtà dina-
mica con una chiara volontà di creare un brand: 
durante gli Stati generali del turismo, organizzati 
con il patrocinio del Comune di Sciacca, le prin-
cipali aree tematiche hanno interessato diversi 
settori come «Cultura: innovazione e tradizione», 
in cui sono stati trattati i temi relativi al cinema, 
alla musica e al carnevale, di antica tradizione; 
«Enogastronomia: i percorsi del gusto», per la va-
lorizzazione delle specialità locali; il «Benessere: 
esperienze per corpo e mente», finalizzato ancora 
una volta al rilancio del settore termale, al turi-
smo sostenibile e ad altre forme di turismo, come 
quello sportivo e religioso; infine, il tema della 
mobilità «Infrastrutture: ottimizzare le risorse», 
per realizzare la rete museale, il turismo congres-
suale e ovviamente un nuovo modo di fare turi-
smo che comporti una maggiore formazione per 
gli operatori del settore. Inoltre, dal 2015 ha preso 
avvio il progetto approvato dall’Assessorato al tu-
rismo della Regione Siciliana, Distretto turistico 
Selinunte, il Belìce e Sciacca Terme, con l’obiet-
tivo di promuovere e gestire iniziative a sostegno 
dello sviluppo turistico dei territori appartenenti 
anche a province diverse12, in partenariato con 
associazioni private operanti in vari settori (agri-
coltura, turismo, commercio). Il progetto prevede 
anche la predisposizione e l’attuazione di specifi-
ci percorsi finalizzati all’offerta di beni culturali, 
ambientali, dell’enogastronomia, compresi i pro-
dotti tipici dell’agricoltura e dell’artigianato loca-
le. Ciò in coerenza con gli indirizzi delle politiche 
dell’Unione Europea e della programmazione na-
zionale che favoriscono nelle aree depresse il par-
tenariato, la costruzione di reti locali e l’apertura 
dei sistemi territoriali verso realtà e mercati extra-
regionali. Nel 2016 Sciacca, per le sue peculiarità, 
come l’artigianato, è stata nominata una delle ca-
pitali internazionali della ceramica e grazie alle 
acque termali, alle spiagge e al carnevale, ha vinto 
il concorso Top coste italiane 2016, all’interno del 
più ampio progetto Top City Award 2016, di rilievo 

Tab. 1. Arrivi e presenze di turisti nei comuni di Acireale 
e Sciacca. Serie storica 1999-2017

Acireale Sciacca

Anno Arrivi Presenze Arrivi Presenze

1999 148.810 440.319 88.643 600.245

2000 155.001 460.144 81.660 582.691

2001 152.489 448.546 88.327 552.727

2002 162.424 493.987 89.804 523.536

2003 145.395 438.687 76.048 450.049

2004 134.232 381.342 68.046 429.474

2005 134.596 393.261 72.004 430.144

2006 129.450 363.584 77.137 453.607

2007 137.607 367.811 80.741 441.286

2008 118.334 334.780 68.764 388.728

2009 111.418 294.034 77.163 475.085

2010 105.556 272.904 68.267 441.096

2011 112.160 289.216 73.824 458.772

2012 97.937 251.962 81.655 457.640

2013 85.615 201.945 80.789 430.139

2014 87.272 202.543 81.834 429.882

2015 73.776 163.628 51.367 299.779

2016 97.527 209.209 54.366 291.504

2017 96.001 214.092 52.577 295.477

Fonte: elaborazione degli autori su dati dell’Osservatorio 
turistico Regione Siciliana, servizi turistici di Acireale, ser-
vizi turistici di Sciacca



110110
	

AGEI - Geotema, 60

internazionale. Acireale, nonostante rappresenti 
un polo di attrazione per il comprensorio e ben-
ché possa vantare una posizione baricentrica fra 
l’area metropolitana di Catania e Taormina, in se-
guito alle vicende delle terme, ha evidenziato una 
diminuzione della propria vocazione turistica, 
dovuta anche alla chiusura delle strutture ricet-
tive che fanno parte del patrimonio immobiliare 
delle terme, registrando una notevole diminuzio-
ne di posti letto e una consistente contrazione di 
presenze, anche perché non sono andate a buon 
fine iniziative volte al rilancio della città e del suo 
territorio, come il distretto turistico Mare dell’Et-
na: azione che prevedeva un ruolo di rilievo per 
Acireale, città capofila, con altri quindici comu-
ni, volta ad attuare strategie di governance, grazie 
al capitale territoriale del suo Hinterland: l’Etna, 
il mare, le terme, i borghi marinari e l’immenso 
patrimonio barocco13. È chiaro che, nonostante 
le potenzialità di queste due realtà termali, pur-
troppo nell’immaginario locale, ma anche nella 
realtà, Acireale e Sciacca, per le complesse vicen-
de delle terme, sono legate ad aspetti di degrado, 
nonostante la consapevolezza, il voler fare e gli 
interventi delle comunità locali presso la Regio-
ne affinché trovi una soluzione per fare ripartire 
e rilanciare il comparto termale. Finora nessuna 
notizia se non decadimento del patrimonio im-
mobiliare e professionale e diminuzione di valore 
giorno dopo giorno.

Appare quindi opportuno e urgente effettuare 
il processo di privatizzazione dei complessi terma-
li, potenziare le strutture turistiche e le infrastrut-
ture di trasporto per favorire la mobilità interna 
ed esterna. Il processo di privatizzazione dovreb-
be corrispondere al primo stadio di rilancio dei 
due poli termali e, allo stesso tempo, innescare 
un nuovo percorso di valorizzazione che riguardi 
innanzitutto la conversione in benessere, il poten-
ziamento dei servizi online, una maggiore attrat-
tività verso altri attori del turismo, come i giova-
ni e gli stranieri, una maggiore connessione con 
l’offerta locale legata al vasto capitale territoriale 
di entrambi i centri. Inoltre, dovrebbero essere 
attuate strategie sul modello di altri centri terma-
li internazionali con piani di sviluppo integrati, 
come in Francia, Germania e Spagna. Un proces-
so attualmente favorito dalla direttiva 2011/24/
UE del Parlamento Europeo, emanata il 9 marzo 
2011 ed entrata in vigore nel 2013, che prevede 
l’estensione a tutti i residenti dei paesi UE delle 
cure di qualsiasi presidio ospedaliero. Un indiriz-
zo normativo orientato a promuovere un’assisten-
za sanitaria transfrontaliera basata sui concetti di 
coesione, giustizia sociale e sviluppo sostenibile.

In definitiva, riteniamo che una gestione pub-
blica poco lungimirante e una visione troppo an-
gusta del termalismo in Sicilia – poco orientata al 
wellness – abbiano portato alla chiusura delle due 
principali stazioni termali della regione. Sicura-
mente, un approccio più manageriale, votato alla 
promozione dei due poli e alla loro integrazione 
con le altre risorse turistico-culturali del terri-
torio, avrebbe garantito una traiettoria diversa, 
meno tribolata, a questi due centri. Chi ha gestito 
gli impianti non è stato in grado di comprendere i 
cambiamenti in atto nel settore e affrontare quel-
la ristrutturazione che in altre sedi, più dinami-
che, stava avvenendo. Sicuramente, in futuro, sarà 
fondamentale la capacità di creare delle sinergie 
e mettere in rete queste risorse, utilizzando anche 
gli strumenti che la programmazione europea 
mette a disposizione. Solo così le terme di Acire-
ale e Sciacca potrebbero riappropriarsi del ruolo 
avuto in passato e competere con le più moderne 
realtà termali con indiscusse ricadute positive sul 
territorio.
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Note

1  Nel primo censimento del patrimonio idrogeologico nazio-
nale, realizzato dal Ministero dell’agricoltura, dell’industria e 
del commercio del 1868, tra le sorgenti termali più note (1.629 
e 134 stabilimenti) sul territorio nazionale viene indicata Sciac-
ca.
2  Dal 1954 fino al 2005, il termalismo pubblico in Sicilia viene 
esercitato a Sciacca e Acireale, attraverso Aziende Autonome 
della Regione Siciliana. Dal 2006 si è affiancata la costituzione 
di due società per azioni: Terme di Sciacca SPA e Terme di 
Acireale SPA
3  Il comune di Acireale, situato nella riviera dei Ciclopi, sul 
mare Ionio, alle pendici meridionali dell’Etna, conta 52.574 
abitanti (Istat: 1 gennaio 2017) ed è il secondo comune più 
popoloso della città metropolitana di Catania: rappresenta 
il polo principale dell’hinterland acese, costituito dai comuni 
di Aci Catena, Aci Sant’Antonio, Aci Castello, Aci Bonaccorsi 
e parte di Valverde e di Santa Venerina (un’area urbana che 
complessivamente supera i 130 mila abitanti). Il nucleo origi-
nario della città (nel Medioevo chiamata Aquilia) fu edificato 

su un terrazzo di origine lavica, denominato timpa (161 metri 
slm), quasi a strapiombo sul mare Ionio. La costa è caratteriz-
zata da scogliera lavica, sorgenti d’acqua e aree verdi, coltivate 
soprattutto ad agrumi.
4  Delle terme Xiphonie oggi restano solo alcuni segni, mentre 
la successiva struttura romana di Santa Venera al Pozzo, edi-
ficata circa tre chilometri a sud-ovest di Acireale, nell’attuale 
territorio di Aci Catena, costituisce una testimonianza arche-
ologica di notevole rilievo. Durante il periodo medievale gli 
impianti vennero abbandonati e dimenticati per lungo tempo; 
nell’Ottocento iniziarono le analisi e gli studi sulle proprietà 
terapeutiche di queste acque e la loro validazione scientifica.
5  Fra questi: il re Umberto I con la regina Margherita, il princi-
pe di Napoli, il granduca di Baden, Wagner e Renan.
6  L’acqua sulfurea veniva fatta defluire in condutture di argilla 
per circa tre chilometri da Santa Venera al Pozzo.
7  Il fango veniva ottenuto facendo maturare l’argilla vulcanica 
per tre anni nell’acqua solfurea.
8  Sciacca è un centro dell’Agrigentino, a vocazione marinara, 
turistica e termale, che conta 40.713 abitanti (Istat: 1 gennaio 
2017) ed è ubicata tra le foci dei fiumi Platani e Belìce, a cir-
ca 65 metri slm; si affaccia al mare solo la parte meridionale 
attraverso la rupe di Cammordino, uno sperone detto Coda 
di Volpe.
9  Nella Valle dei Bagni sgorga l’acqua della sorgente più antica 
del bacino termale, la cosiddetta «Acqua Santa», particolar-
mente indicata per la cura dell’apparato digerente.
10  Negli anni Ottanta del Novecento le famiglie Leonardi e Pu-
glisi-Cosentino vendettero, rispettivamente, l’immobile adibito 
a pastificio e lo stabilimento delle acque minerali Pozzillo che 
furono annessi al patrimonio delle Terme. Il pastificio è stato 
trasformato, con un enorme investimento di capitali, nel gran-
de albergo Excelsior Palace; lo stabilimento di acque minerali, 
che aveva dissetato gli abitanti dell’intera provincia di Catania, 
fu abbandonato di lì a poco.
11  Sul concetto di naturalità e spazialità si rimanda al noto lavo-
ro di Philippe e Geneviève Pinchemel, La face de la Terre, opera 
pubblicata nel 1996 dalla casa editrice Franco Angeli in lingua 
italiana con il titolo Dal luogo al territorio. Fondamenti di geografia 
regionale.
12  Il distretto infatti comprende comuni ricadenti nelle aree 
del Trapanese e dell’Agrigentino: Sciacca, Castelvetrano, Ca-
lamonaci, Caltabellotta, Cattolica Eraclea, Menfi, Montalle-
gro, Montevago, Partanna, Poggioreale, Ribera, Salaparuta, 
Giuliana, Sambuca di Sicilia, Santa Margherita Belìce, Santa 
Ninfa, Siculiana e Vita. Il progetto comprende, inoltre, l’area 
del Belìce, con le «città fantasma» del terremoto del 1968. Nel 
2017 la Regione Siciliana ha realizzato i DMO (Destination ma-
nagenent organization): sei grandi «contenitori» per la gestione 
dei diversi ambienti naturali e culturali: mare, enogastrono-
mia, cultura, natura, congressuale e isole minori.
13  Il territorio del Distretto è composto da sedici comuni: 
Acireale (comune capofila), Aci Bonaccorsi, Aci Castello, Aci 
Catena, Aci Sant’Antonio, Camporotondo Etneo, Giarre, Gra-
vina di Catania, Milo, San Giovanni la Punta, San Gregorio di 
Catania, San Pietro Clarenza, Sant’Agata li Battiati, Sant’Alfio, 
Santa Venerina e Valverde.
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